
LA PROCEDURA scelta era quella del silen-

zio-assenso: se entro la mezzanotte di vener-

dì nessuno Stato membro avesse posto il ve-

to, l'Unione europea avrebbe considerato ap-

provata la missione

che prevede l'invio di

circa duemila tra fun-

zionari e poliziotti in

Kosovo. Cosi' è accaduto: nessu-
no ha eccepito, la Eulex (questo il
nomesceltoperlamissionebalca-
nica) può quindi partire. Già tra
un paio di settimane un'avan-
guardiasaràaPristinaperprepara-
re il terreno all'arrivo del grosso
del contingente, che assumerà le
sue piene funzioni entro i prossi-
miquattromesi.Millecinquecen-
topoliziotti e250magistratiegiu-
risti (coordinati dall'italiano Al-
berto Perduca), metteranno le
tende in Kosovo per accompa-
gnarne la transizione in tema di
ordine pubblico, di giustizia e di
tutela delle minoranze. Verranno
da tutti i 27 Paesi membri, tranne
Malta esentata «per ragioni logi-
stiche». Saranno agli ordini di un

generale francese in pensione,
Yves de Kermabon, che aveva già
comandato il contingente Nato
dispiegato nella provincia dal
1999. Javier Solana gli ha affidato
il seguente ruolo: «Assistere la po-
liziakosovaraele istituzionigiudi-
ziarie nel loro progresso per rag-
giungere lenormeeuropee».Non
poco, in un'area in cui domina la
legge del più forte. A Pristina ope-
rerà anche il rappresentante spe-
ciale dell'Ue, nella persona dell'
olandese Pieter Feith, che avrà un
doppioruolo:coordinare lediver-
se attività dell'Unione europea, e
«consigliare e sostenere il proces-
so politico» kosovaro.
Parte così la missione più impor-
tante che l'Unione europea abbia
mai inviato al di fuori dei suoi
confini. Il «non disaccordo» rag-
giunto dai Ventisette nasconde
infattiun'Unione che ancora una
volta va in ordine sparso. Il Koso-
vo che oggi stesso proclamerà la
sua indipendenzanonsarà infatti
riconosciuto come tale dall'Unio-

ne europea, ma soltanto dalla
maggioranza dei suoimembri, la-
sciatiper l'occasioneinliberausci-
ta. Non lo farà Cipro: per il gover-
no di Nicosia riconoscere il Koso-
vo sarebbe come sancire l'indi-
pendenza e la sovranità autopro-
clamate della Repubblica turca
della parte nord dell'isola. Non lo
farà la Grecia, soprattutto per via
degli antichi legami politici e reli-
giosi con la Serbia. Non lo faran-
nolaBulgaria, laSlovacchia, laRo-
mania, Paesi in cui vivono consi-
stentiminoranzeetnicheelingui-
stiche. Ma soprattutto non lo farà
la Spagna, un peso massimo dell'
Unione. Il precedente kosovaro
potrebbe infatti fornire argomen-
ti agli indipendentistibaschi, eal-
la lungapremiare il terrorismotar-
gatoEta. Potrebbeanche incorag-
giare l'indipendentismo catala-
no, a stento tenuto a freno dallo
statuto di autonomia. La posizio-
ne spagnola è stata ribadita ieri
dal vicepremier Maria Teresa Fer-
nandez de la Vega: l'indipenden-
za del Kosovo è inaccettabile al
momento «perché unilaterale».
«Non avviene con l'accordo delle
parti»nénel rispetto della legalità
internazionale, incarnata da una
risoluzione del Consiglio di sicu-
rezza (la 1244) che riconosce a
tutt'oggi la sovranità serba sulla
provincia kosovara.
Riconosceranno invece il Kosovo
di Hasim Thaci l'Italia, la Gran
Bretagna, la Germania, la Francia
e tutti gli altri, allineati sulla posi-
zione degli Stati Uniti che fin dal
'99,hannosostenuto il secessioni-
smo della maggioranza albanese.
I ministri degli Esteri dell'Unione
si riuniranno domani a Bruxelles:
si prevede, vista l'impossibilità di
una posizione comune, che si li-
miteranno ad una «presa d'atto»
della proclamazione d'indipen-
denza, per poi procedere ognuno
per conto suo alla fase del ricono-
scimento formale (o meno) del
nuovo staterello balcanico.
L'invio della missione europea è
statosubitodefinitocome«un'oc-
cupazione»dapartedel leaderdei
serbi kosovari Milan Ivanovic e
«vergognoso» da parte del mini-
stro serbo Slobodan Samardzic.
Al di là dei toni inevitabilmente
accesi, ilpresidenteserboBorisTa-
dicnon è però favorevole alla rot-
tura delle relazioni diplomatiche
con i paesi che riconosceranno
un Kosovo indipendente. Essen-
dofiloeuropeo,nonintenderom-
pere l'ancoraesile filochedovreb-
be legare la Serbia alla Ue.

■ di Toni Fontana

IL MAGGIORE Angelo

Vesto, portavoce del contin-

gente italiano schierato nel-

l’ovest del Kosovo, è appe-

na tornato da una breve li-

cenza. Ed è atterrato a

Djakovadoveimilitaridell’Aero-
nautica gestiscono l’aeroporto.
«Lungo la strada per Pec - dice -
nonhovistonullachepossagiu-
stificareallarme, lasituazioneap-
parequelladisempre».Madaog-
gi, anche nella Metohija, la «re-
gione dei monasteri, tutto po-
trebbe cambiare. «Noi siamo
tranquilli - assicura il maggiore
Vesto- ilnostrocompitoègaran-
tire condizioni di sicurezza».
I militari del comando Ovest di-
pendono dal Kfor che ha sede a
Pristina,ma dal qualchesettima-
na, si trovano in Kosovo anche
500 alpini del 7˚reggimento di
Feltre(Bl)chedipendonodiretta-
mente dalla capitale e non da

Pec. Fonti militari fanno notare
che gli alpini fanno parte della
«riserva Nato» e che la loro pre-
senza«èdi routine». Il reggimen-
to però è schierato «sulla strada
tra Pristina e Kosovska Mitrovi-
ca» e, se le cose si metteranno
malenellacittà simbolodelladif-
ficile convivenza tra serbi e alba-
nesi,moltoprobabilmentegli ita-
liani saranno chiamati a dare
man forte a francesi ed america-
ni. Alla fine di novembre gli Usa
hannospeditonelnorddelKoso-
vo 90 marines che hanno raffor-
zato il dispositivo Nato già for-
mato da 2800 soldati. Nel com-
plesso la forza Kfor, a guida Na-
to, schiera attualmente 16mila
soldati, provenienti da 34 paesi
(25deiqualimembridell’Allean-
za).Gli italiani sonostati tra ipri-
mi ad arrivare. Dai quei giorni
drammatici, quando i bersaglieri
dellaBrigataGaribaldipenetraro-
no dalla Macedonia, (escluden-
do l’intervento dei parà a Koso-
vska Mitrovica nel 2004) gli ita-
lianihannooperato inunasitua-
zione di relativa tranquillità. «I
nostri soldati - precisa il sottose-

gretarioallaDifesaForcieri - svol-
gono una funzione di deterren-
za».
In Kosovo vi sono attualmente
circa2500militari italiani; lapar-
tepiùconsistentedelcontingen-
te è schierata appunto a Pec, nel-
l’ovest, dove è stato costruito il
«villaggio Italia» che compren-
de, oltre alle caserme, impianti
sportivi e strutture sanitarie. Il
programma Cimic (cooperazio-
nemilitare-civile) siavvaledime-
dici italiani (recentemente un
èquipe del Gemelli di Roma) e,
solo nel 2007, sono stati curati
300 bambini. Il comando della
regione Ovest (ce ne sono 4) che
vigila su un area pari a circa un
quarto del Kosovo, è affidato al

generale Falsaperna della Brigata
Aosta (con sede a Messina). Ai
suoi ordini anche un migliaio di
soldati provenienti da Spagna,
Slovenia, Ungheria e Romania).
A pochi chilometri da Pec vi è il
villaggio di Gorazdevac «la prin-
cipale encalave serba della regio-
ne- spiega ilmaggioreVesto -po-
polata da 7-800 persone». Nei 9
annicheci separanodalla guerra
gli italiani hanno garantito la so-
pravvivenza di questa minoran-
za minacciata dalle vendette de-
gli estremisti albanesi. A Pec vi è
poi la sede del Patriarcato orto-
dosso che, come il monastero
della vicina Decani, è stato di-
chiarato dall’Unesco «patrimo-
nio dell’umanità». Dal 14 giu-
gno del 1999 gli italiani «presi-
diano» i monasteri che, per i ser-
bi, hanno un’ enorme valenza
politica. A Pristina vi sono i 260
carabinieridellabrigata specializ-
zata dai quali dipendono anche
75 gendarmi francesi. In Kosovo
operanoanche15 finanzieri e25
agenti di polizia italiani ai quali
se ne aggiungeranno altri nel-
l’ambito della missione europea.

■ di Umberto De Giovannangeli

Proteste serbe a Belgrado contro l’indipendenza del Kosovo Foto Ap

UnmessaggioaBelgra-
do: «La Serbia insegue
una idea fuori dalla re-
altà, ovvero la possibi-
lità di riaffermare in
qualcheforma unaso-
vranitàsulKosovoper-
sa dieci anni da e mai
più riconquistata». Un messaggio. E
un impegno che motiva il riconosci-
mento da parte dell'Italia dell'indi-
pendenza del Kosovo: «L'Italia non
può fare come Ponzio Pilato. Per noi
ilKosovoe iBalcanisonounapriorità
strategica, lìabbiamoimpegnatoqua-
si tremila militari. Un impegno a cui
non solo non vogliamo venir meno
macheintendiamorilanciare».Apar-
lareèFamianoCrucianelli, sottosegre-
tario agli Esteri con delega per i Balca-
ni.

Oggi il Kosovo proclamerà la sua
indipendenza. Per l'Italia è una
sconfitta, una minaccia o
cos'altro?
«Innanzitutto bisogna dire che l'indi-
pendenza del Kosovo è il prodotto di
eventichesonomaturatinelcorsode-
gli ultimi dieci anni, non è un fatto
che appartiene alla politica o alla di-
plomazia di questi ultimi mesi. Detto
questo, noi avremmo auspicato una
soluzionediversa,ma i fatti sono stati
più forti della nostra volontà. C'è da
dire peraltro che abbiamo ottenuto
dei risultati significativi: inprimoluo-
go sui tempi del negoziato, abbiamo
avutounperiodopiù lungo,mi riferi-
sco agli ultimi sei mesi e al negoziato
condottodaWolfgangIschinger(me-
diatore europeo della troika america-
no-russo-europea per il Kosovo, ndr.)

che potrà tornare utile in una secon-
da fase, e soprattutto siamo riusciti a
tenere aperta la porta verso l'Europa
per la Serbia, fatto che ha avuto non
pocaimportanzaper lavittoriadelde-
mocratico Tadic nelle ultime elezioni
presidenziali. Questi risultati posso-
no tornare utile, ma non vi è dubbio
che l'indipendenza del Kosovo apre
una prospettiva densa di incertezze».
C'è chi sostiene che il Kosovo
indipendente sarà un favore ai
clan della criminalità organizzata.
È così?
«Pensoesattamenteall'opposto.E'og-
gi, in una situazione di totale assenza
di funzioni statuali, inuna situazione
nellaquale ilKosovoèunasortadi ter-
ra di nessuno, è in questo contesto
che i clan criminali si possono muo-
vere come pesci nell'acqua. Diversa-
mente,unavoltacostruite le istituzio-
ni dello Stato kosovaro possiamo cre-

dibilmente sperare almeno ina ridu-
zione dell'influenza e della presenza
della criminalità organizzata. E que-
sto è uno degli obiettivi strategici del-
la missione civile e di polizia Eulex a
cui è stato dato il via libera».
Belgrado sostiene che questa
missione sia uno strumento di
occupazione.
«Credo che questo sia il nuovo errore
che i serbi stanno commettendo. Noi
siamodifronteadunaalternativasec-
ca:ouna indipendenza fuori control-
lo, una sorta di mina vagante che
può produrre danni incalcolabili, o
unaindipendenzasotto lasupervisio-
ne internazionale, entro il contesto
delpianoAthisaarichegarantiscemi-
noranzee luoghi sacri,quindiuna in-
dipendenzalimitataecontrollatadal-
la comunità internazionale. La mis-
sioneeuropea haesattamente il com-
pito di sterilizzare gli effetti distruttivi

che la dichiarazione di indipendenza
può avere all'interno del Kosovo co-
me nell'area dei Balcani. La Serbia in-
segueuna ideafuoridalla realtà, irrea-
listica quanto pericolosa, ovvero la
possibilità di riaffermare in qualche
formaunasovranità sulKosovopersa
dieci anni fa e mai più riconquistata.
Questa realtà ci può non piacere, e a
me non piace, ma è la realtà, negarlo
vorrebbe dire produrre dei veri e pro-
pri disastri».
Ma perché l'Italia riconosce
subito l'indipendenza del Kosovo?
C'è chi, nella sinistra radicale,
avanza forti riserve se non decisa
contrarietà.
«L'ItalianonpuòfarecomePonzioPi-
lato. Non può e non vuole farlo. Per
noi il Kosovo e i Balcani rappresenta-
no una priorità strategica, lì abbiamo
impegnato quasi tremila militari.
L'Italiahaunafunzioneeunruolode-

cisivo nel Kosovo e per il Kosovo, nei
Balcani e per i Balcani. Un ruolo a cui
non intendiamo venir meno».
Da Pristina a Belgrado. L'Italia in
questi venti mesi del governo di
centrosinistra ha fortemente
caldeggiato in sede Ue un canale
privilegiato con la Serbia. È
ancora una carta da giocare?
«Questaè lavera,unicagrande scom-
messaper la Serbiae direipiù ingene-
rale per i Balcani. La Serbia è ancora
una volta davanti a un bivio storico:
oguardareal futuro, integrandosipie-
namente nell'Unione Europea ed es-
sere protagonista dell'Europa del do-
mani, o diversamente restare prigio-
niera del passato, precipitando nell'
isolamentoedessere costrettaaunle-
game coatto con la Russia. Sulla stra-
da dell'integrazione nella Ue, Belgra-
do troverà il convinto sostegno dell'
Italia».

FAMIANO CRUCIANELLI Il sottosegretario agli Esteri con delega per i Balcani: Belgrado insegue un’idea fuori della realtà, la sovranità sul Kosovo persa 10 anni fa

«Riconoscimento giusto, l’Italia non può fare Ponzio Pilato»

Sì alla missione civile
per aiutare Pristina
ma lo strappo divide la Ue
L’Europa invia 2000 tra poliziotti e magistrati
Italia pronta al riconoscimento. Madrid contraria

PIANETA

500 alpini in «prima linea» nel Nord
Sono schierati tra Pristina e Kosovska Mitrovica, pronti ad intervenire

I militari italiani
sono 2500
proteggono
i monasteri ortodossi
e le enclave serbe

L’INTERVISTA

■ di Gianni Marsilli
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